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GLOBALIZZAZIONE Da una parte il «fron-

te del Sud», dall’altra «il fronte del Nord». In

mezzo un complicato gioco di aiuti e barriere

per agricoltura e industria che coinvolge i pa-

esi emergenti e indu-

strializzati. Che poi al-

tro non è che il pro-

cesso di liberalizza-

zione degli scambi, avviato nel
2001 con il Doha Round, che
l’Organizzazione mondiale del
commercio (Wto) vorrebbe re-
golare. E per farlo riunirà nel
week end a Ginevra 153 paesi
prontiasiglareunaccordodiffi-
cile. Tanto difficile che ieri il di-
rettore generale dell’Organizza-
zione, Pascal Lamy, ha avviato
un mini vertice ministeriale,
una trentina i paesi presenti,
con lo scopo, di arrivare a una
bozza che abbia il massimo del
sostegnodurante la discussione

generale. Compito, per ora, ar-
duo, viste le posizioni in cam-
po.Chepoi sono le stessedi set-
te anni fa. Con il «fronte del
Sud» (Brasile, Cina e India) che
vuole una sostanziosa riduzio-
ne delle sovvenzioni agricole
nei paesi ricchi, e il «fronte del
Nord» che chiede come com-
pensazione una maggiore aper-
tura ai prodotti industriali nei
mercati emergenti.
Lacrisi congiunturaledovrebbe
in teoria spingere a un accordo
sulla cornice dell’intesa globale
i cui termini concreti dovranno
essere concordati entro fine an-
no. Epperò a Ginevra (dove per
l’Italiaèpresente il sottosegreta-
rio allo Sviluppo economico
Adolfo Urso) l’atmosfera è piut-
tosto tesa. Anche la proposta
dell’Unione europea di tagliare

le tariffedoganaliagricoledicir-
ca il 60% (si tratterebbe del ta-
glio più grande di quelli propo-
sti, inizialmente si era parlato
del 54%) non ha avuto una
grande successo. Paesi come il
Brasileol’Indiavorrebberomol-
to di più per aprire le loro porte
ai servizi e alle produzioni euro-
pee, soprattutto nel campo dei
trasporti,delletelecomunicazio-
ni e dei servizi bancari.
Ilministro brasiliano degli Affa-
ri esteri Celso Amorim è arriva-
to a sostenere, per poi scusarsi,
che la strategia dei paesi ricchi è
simile a quella del capo della
propaganda nazista Goebbels:
«Se si ripete una bugia più volte
questa diventa verità», ha detto
riferendosi al fatto che i paesi
ricchi non hanno fatto conces-
sioni sufficienti in materia di
agricoltura. «La maggior parte
degli agricoltori del mondo vi-
vono nei paesi in via di svilup-
po,continuanoaesseredanneg-
giati delle massicce sovvenzio-
ni che falsano gli scambi e dalle
barriere doganali proibitive nei
paesi sviluppi», è scritto in un
documento dei paesi in via di
sviluppo.Ilministrodell’Econo-
mia tedesca Michael Glos ha

chiestoinveceaipaesiemergen-
ti di avere più coraggio: «Paesi
come Brasile, India e Cina non
hanno il diritto di nascondersi
dietro il marchio di paesi in via
di sviluppo. Si tratta di vere e
proprie potenze economiche».
Maperl’Europaiproblemisian-
nidano anche all’interno. Paesi

come la Francia, dove gli agri-
coltori hanno un peso politico
ed economico non indifferen-
te, difficilmente baratteranno
tagliall’agricoltura inassenzadi
sostanzioseconcessioni. Il sotto-
segretario Urso ha sostenuto
che per venerdì l’accordo sarà
trovato. Forse.

BREVI

Legler, in liquidazione
gli stabilimenti sardiLa manovra economica, la rifor-

ma del modello contrattuale e
l’accordoseparatodiCisl eUil sul
commercio mettono a dura pro-
va l’unità sindacale. In questi
giorni se ne verificherà la tenuta.
L’appuntamento in cui le confe-
derazioni dovrebbero calare le
carte è fissato per domani, con la
riunione delle segreterie unitarie
ma il condizionale è d’obbligo, è
infatti probabile che slitti o salti
del tutto. A riprova della difficol-
tà che le confederazioni stanno
attraversando. Ieri Epifani, Bo-
nanni e Angeletti si sono sentiti
informalmente, i contatti conti-
nueranno anche oggi. Ma se la
Cgil ritieneche lariunionesiane-
cessaria, che occorra fare chiarez-
zasulla linea - possibilmenteuni-
taria - da tenere, e sgomberare il
campo dalle ambiguità che si ve-
donoesi sentonosoprattuttosul-
l’operatodelgoverno, laCislpen-
sa che potrebbe non essere utile

perché finirebbe col certificare le
divisioni.
Restainvececonfermatol’appun-
tamento con Confindustria per
giovedì per negoziare un nuovo
modello contrattuale. Anche qui
i distinguo non mancano e (al-
meno ufficialmente) si concen-
trano sulla tempistica. All’ipotesi
diuna trattativano-stop affaccia-
ta dal vicepresidente di Confin-
dustria, AlbertoBombassei, il lea-
der della Uil, Luigi Angeletti ha
dato una risposta positiva a chiu-
dereentro lugliosulnododell’in-
flazione. D’accordo anche Bo-
nanni che ieri sera ha dato una
“lezione” su cosa deve fare il bra-
vo sindacalista: «Il suo compito
principaleètrattare.Quelli che lo
fanno per metterlo a frutto, fan-
noleno-stop.Seunononvuolfa-
re le no-stop significa che o non
vuolefare le trattative,ononvuo-
le fare il sindacalista». La Cisl è
pronta a mediare, convinta che

Confindustria non accetterà mai
di rinnovare i contratti al 4% di
inflazione.
La Cgil non intende arroccarsi.
Ma neanche intende dare rispo-
steal ribassoall’emergenzareddi-
ti vissuta dai lavoratori e dalle lo-
ro famiglie. Tantopiù che la ma-
novra economica del governo
nondà nessuna risposta alla que-
stione salariale che sta montan-
do. L’inflazione su cui rinnovare
i contratti è la sintesi di questa
emergenza, si tratta di regole che
resteranno in vigore per anni,
non possono essere svendute.
Quindivabene trattareediscute-
re, ma le condizioni per una
no-stop «non ci sono», le parti si
erano già date la scadenza del 30
settembre per capire se chiudere
o meno, «il tempo per approfon-
dire c’è», per la Cgil.
Sen’èdiscussoieri, inCorsod’Ita-
lia, in una riunione di segreteria
allargata ai segretari delle catego-
rie. Una no-stop in genere si fa in
vista di una stretta finale, quan-

do l’intesa è a portata di mano.
Inquestocaso, invece, si èacaris-
simo amico. Troppe le distanze
chedividonoi sindacatidalle im-
prese, proprio sul recupero del-
l’inflazione, che poi è salario e
reddito. Si sa che Confindustria
vorrebbe aumenti salariali tarati
su di un’inflazione molto al di
sotto di quella reale. Si sa pure
che i sindacati hanno scritto nel-
la loro piattaforma unitaria che
puntano ad avere quella realisti-
camente prevedibile.
Quanto allo strappo nel contrat-
todelCommercio,èstatodel tut-
to inatteso per una categoria che
ha sempre privilegiato l’unità. In
Cgil cova il sospetto che, aldilà
delmerito, sia stataunasceltade-
liberata. E sul perché ognuno
può trarre le proprie conclusioni.
Certamenteèforte ilpressingsul-
la Cgil perché liberi il campo dal-
l’unità sindacale. Forse per que-
sto sarebbe necessario che Cisl e
Uil scoprissero le carteedicessero
a che gioco stanno giocando.

Saranno messi in liquida-
zione i tre stabilimenti sardi
del gruppo tessile Legler a Otta-
na, Macomer e Siniscola, nel
Nuorese. Dovranno anche es-
sere inseriti nella cosiddetta
legge Prodi, che consente di-
ciotto mesi di tempo per la ri-
collocazione dell’azienda sul
mercato. Sono i primi risultati
dell’incontro che si è svolto a
Roma nel primo pomeriggio di
ieri al ministero dello Sviluppo
economico. La riunione era sta-
ta convocata per discutere del-
la vertenza del gruppo tessile
che ha confermato il fallimento
delle trattative di vendita a un
nuovo imprenditore. Per i lavo-
ratori si apre la prospettiva di di-
ciotto mesi di cassa integrazio-
ne che potrebbero essere rad-
doppiati in caso si trovi un ac-
quirente.

Pesca
Primi passi verso la cassa
integrazione di settore

Primi passi per la cassa integrazione per il settore pesca. Ieri al
ministero del Lavoro, si è discusso della creazione di una cas-
sa integrazione straordinaria per il settore, come previsto dal
decreto legge sulle misure urgenti per la pesca, che destinerà
10 milioni di euro per la realizzazione di questo istituto. Il pros-
simo appuntamento per definire i dettagli sull'applicazione del
provvedimento è per il 24 luglio.

Meridiana
Anpav: l’Aga Khan pronto a investire
per il rinnovo della flotta

«L'Aga Khan è disposto a investire 220 milioni di euro, nel peri-
odo 2009-2011, per rinnovare la flotta di Meridiana e chiede ai
lavoratori di accettare un piano industriale all'insegna di una
maggiore flessibilità volto ad incrementare sensibilmente la
produttività». È quanto è emerso nell'incontro riservato tra i sin-
dacati e l'aviolinea in attesa del confronto ufficiale previsto per
questa mattina ad Olbia.

La sede del Wto a Ginevra Foto di Fabrice Coffrini / Ansa

Per ora è soltanto l’acquisto di
un nome importante dell’indu-
stria di trasformazione italiana.
L’olio Bertolli passa, dagli anglo
olandesi di Unilever, agli spa-
gnolidiSosCuetara,giàproprie-
tari in Italia dei marchi Sasso,
Carapelli e Friol. Venduti, con
Bertolli, anche i marchi Maya,
Dante e San Giorgio e la fabbri-
ca di Inveruno, nel milanese,
mentre restano in casaUnilever
altri prodotti come margarina,
condimenti per la pasta e cibi
surgelati.Un’operazioneda630
milioni di euro, che si ripaghe-
rebbe in parte con la quotazio-
ne in Borsa di una nuova

“centraledell’olio”cheraggrup-
pi tutti e quattro i marchi. Nel
2007 olio e aceto Bertolli nel
suo complesso,hanno fatturato
380milionidieuroconunmar-
gine operativo lordo pro forma
che ha raggiunto i 60 milioni di
euromantenendouna visibilità
importante anche in Europa,
StatiUnitieAustralia.SosCuen-
tara conferma e irrobustisce il
suo ruolo di leader europeo per
l’olio d’oliva: con Bertolli il suo
fatturato dovrebbe toccare 1,4
miliardi di euro, per una quota
di mercato che si aggira sul
22%.Una notizia che arriva in
un momento difficile per l’inte-

rosistemaagroalimentare italia-
no, stretto nella morsa di una
crescente importazione di pro-
dotti da paesi in via di sviluppo
da una parte e dalla difficoltà di
tutelare le proprie eccellenze.
«LaSpagnanegliultimidiecian-
ni ha rafforzato la propria lea-
dership mondiale di produzio-
ne di olio e ci ha doppiati con
una raccolta che supera un mi-
lione di tonnellate di olive a
frontedel totale italianoregredi-
to a 500mila tonnellate». A lan-
ciare l’allarme, è il direttore di
Unaprol - Consorzio Olivicolo
Italiano - Ranieri Filo della Tor-
rechemette sull’accentosul fat-
to che gli spagnoli, precisa Filo
Della Torre, «hanno il 50% del

mercato dell’olio d’oliva in Ita-
lia e il 33% del mercato dell’ex-
travergine».
Preoccupata anche la Coldiretti
che sottolinea come «con que-
sta operazione diventa ancora
più stringente intensificare i
controlli sul rispetto dell’obbli-
godi indicare inetichetta lapro-
venienza delle olive utilizzate
per l’extravergine per evitare
che venga spacciato come ma-
de in italy quello straniero».
Proprio per tutelare il consuma-
tore è in fase di discussione ue,
ricorda la associazione l’esten-
sionedell’obbligo in tutti ipaesi
europei di indicare in etichetta
l’origine delle olive impiegate
nell’extravergine.

■ / Milano

ECONOMIA & LAVORO

■ Bye Bye Riello. Con l’accor-
do che oggi verrà formalizzato
al ministero del Lavoro Lecco
saluta Riello, con buona pace
dei 144 operai che fino a ieri
producevano le caldaie dello
storico marchio. Sul Lario reste-
rannosolo207 impiegati,men-
tre le linee produttive verranno
trasferite in Polonia.
Ai lavoratori non è restato che
prendere atto dell’«arroganza
della Riello», per citare Mario
Venini, segretariodellaFiomlo-
cale, restia a discutere qualsiasi
formula alternativa all’espatrio.
Venerdì l’assembleahavotatoa
maggioranza (280 votanti e 3
astenutisu330dipendenti) i ter-
mini dell’intesa: 24 mesi di cas-
sa integrazione, rafforzata da
un integrativo salariale di 350
euro mensili per ogni cassinte-
grato. Finita la Cig e iniziata la
mobilità, chi troverà un nuovo
impiegoentroiprimiseimesi ri-
ceverà 14mila euro, che diven-
teranno 12mila per chi uscirà

nei sei successivi e 10mila per
chi troverà lavoro nel secondo
anno di mobilità.
Quelli vicini alla pensione, sca-
duta la Cig riceveranno 4mila
euro se la raggiungeranno en-
tro il primo anno di mobilità,
8.500nel secondoannoe13mi-
la euro nel terzo.
Orasicercherà,ancheconl’aiu-
todelle istituzioni localienazio-
nali, di convertire verso altre at-
tività imprenditoriali l’area in-
dustriale.Almenoquestoè l’im-
pegno preso dall’azienda con i
sindacati, ancora timorosi che
questo di Lecco sia solo «il pri-
mo passo verso verso l’addio al-
l’Italia di Riello».

Riello, oggi al ministero
la chiusura dell’accordo

Wto, Ue all’attacco
Braccio di ferro
coi Paesi emergenti
Parte in salita il vertice interministeriale
di Ginevra per salvare il negoziato

Contratti, la Cgil frena sulla no-stop
«Serve tempo per discutere». In forse la riunione delle segreterie unitarie di domani

Anche l’olio Bertolli diventa spagnolo
L’azienda ceduta da Unilever per 630 milioni. Il gruppo Sos detiene già i marchi Sasso e Carapelli

■ di Felicia Masocco / Roma

ATTESA I sindacati sono

stanchi di ascoltare «troppe

voci» sulle scelte per il futu-

ro di Alitalia, con «poche

smentite», e ormai da tem-

po pochissime informazioni

ufficiali. Il tuttomentre lacom-
pagnia resta sul filo del falli-
mento.
A rompere la tregua è lo Sld. Il
sindacato,checontasuunafor-
teseguitotragliassistentidivo-
lodellacompagnia,preannun-
cia scioperi per i primi giorni di
settembre ma, «se la situazione
dovesseprecipitare»,nonesclu-
de «una mobilitazione imme-
diata, anche in piena estate».
Un passo deciso mentre advi-
soregovernosonoancoraal la-
voro nella messa a punto di un
piano di salvataggio. Il presi-
dente del Consiglio, Silvio Ber-
lusconi, «sta ad Arcore e sta la-
vorando sulla questione Alita-
lia»,hadetto ieri il sottosegreta-
rio Paolo Bonaiuti.
Piùcaute,manonmenopreoc-
cupate le altre organizzazioni.
In molti nei giorni scorsi han-
no sollecitato ancora una con-
vocazione del governo ed un
tavolo con il management di
Alitalia, e non hanno avuto ri-
sposte. Ora si attende una sca-
denza chiave che è ormai mol-
to vicina: inizio agosto, quan-
do scadrà il mandato di due
mesi dato a inizio giugno al-

l’advisorIntesaSanpaolo.L’Isti-
tuto guidato da Corrado Passe-
ralavora, inunconfrontoserra-
to con il governo e con i vertici
della compagnia, alla messa a
punto del nuovo piano di sal-
vataggiopromessodaBerlusco-
ni. Tra pochi giorni l’advisor
dovràindicarealcdadellacom-
pagniaseritienepossibile lafor-
mazione di una cordata che ne
rilevi dal Tesoro il controllo, la
strutturadell’operazione, icon-
tenuti del progetto industriale.
Siparladiunabasedi investito-
ri italiani, di un possibile inter-
vento delle banche, della mes-
sa apunto di unruolo di perno
per Air One. Il quesito, ora, è se
ci sarà o no un progetto defini-
to per inizio agosto. Di certo,
non sembra che la settimana
in corso quella decisiva.
Il quadro, insomma, resta in-
certo, mentre persistono le vo-
ci su un possibile ricorso alla
legge Marzano, la procedura
per la ristrutturazione indu-
striale di grandi imprese in sta-
to d’insolvenza. Il ministero
dello Sviluppo sarebbe al lavo-
ro sui ritocchi necessari per far-
la calzare su misura al piano
per il salvataggio di Alitalia.
Stradachenonpiaceaisindaca-
ti.Unacompagniaaerea -dico-
no in sostanza - non è una fab-
brica di pomodori.
E intanto si preparano ad alza-
re lebarricateanchecontroil ri-
schio che alla fine ci siano an-
cora più esuberi di quelli previ-
sti dall’offerta di Air France,
cheerastata fattafallire. Inatte-
sa

■ di Marco Tedeschi / Milano

Alitalia, rischio
sciopero in estate
Ancora niente piano di salvataggio
Lo Sdl è pronto a scendere in lotta
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